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Clima arroventato alla vigilia dell’incontro di domani: Palazzo Chigi non può pensare di irrigidirsi sulla riduzione dell’orario

La stoccata di Confindustria
Fossa al governo: «Cambiate rotta sulle 35 ore, e al Mezzogiorno non vendete più illusioni»
E Romiti controreplica a Prodi: dice cose inesatte sapendo di dirle, lo chieda a Bassolino

GiorgioFossa.
«Siamostatinoia favorire
l’ingressodell’Italia
nell’Euroquandoil
governostavacercando
conAznardi trattare
l’ingressonel secondo
turnodopoavere
sbagliato i suoiconti».

TORINO. Alla vigilia del negozia-
to con il Governo, la Confindu-
stria detta le sue condizioni. Da
Torino, dalla tribuna dell’Unione
Industriale, arrivano due secchi
richiami all’indirizzo di Romano
Prodi.

Il primo è del presidente degli
industriali Giorgio Fossa; l’altro,
un affondo polemico, è del presi-
dente della Fiat Cesare Romiti.
Sulla falsariga di precedenti affer-
mazioni, spiega Fossa, «dal gover-
no mi aspetto un discorso a 360
gradi». In parole povere, la piatta-
formanonpuòirrigidirsisulle«35
ore». In caso contrario, avverte
Fossa, davanti ad una nutrita pla-
tea di industriali, «sarò costrettoa
rimandare il documento al mit-
tente». Ed ancora. Al tavolo, sot-
tolinea il leader di Confindustria,
«si deve discutere del problema
vero, quello occupazionale, della
possibilità di creare sviluppo in
questo Paese, di dare competitivi-
tà al sistema imprenditoriale e
quindi al sistema Italia». A queste
condizioni, la riduzione d’orario
non è un alieno caduto sulla terra.
A patto che, riaffermaFossa siapoi
«spostato al livello delle singole
imprese. È questo il punto di par-
tenza per una trattativa seria che
deve coinvolgere anche l’accordo
del luglio ‘93, altrimenti salta la
concertazione».Dunque,conipa-
letti ben piantati nel terreno, la
Confindustria attende di misurar-
siconpalazzoChigi.

È poi il turno di Cesare Romiti.
Appena superato il portone d’in-
gresso dell’Unione Industriale tra
due ali di metalmeccanici che ma-
nifestano davanti all’ingresso, il
presidente della Fiat spara ad alzo
zero sul numero uno dell’Esecuti-
vo. È il secondo round della pole-
mica innescataaCatania.Sostiene
Romiti, piuttosto accigliato: «Sul
Mezzogiorno Prodi dice cose ine-
satte,sapendodidirecoseinesatte.
E senoncrede al sottoscritto, chie-
daalministroNapolitano,aBasso-
lino o agli altri sindaci meridiona-
li». Insomma, qualcuno mente. Il
che non è proprio quello che si
suol dire «una mano tesa». Né la
mano tesa la protende un altro dei
partecipanti di primo piano al
convegno, l’amministratore dele-
gatodellaFiatPaoloCantarella,se-

condo il quale «dalle affermazioni
di principio è arrivata l’ora di pas-
sare al momento del «fare». L’in-
gresso in Europa è un momento di
partenza, non di arrivo, che im-
porrà alle nostre imprese di opera-
re in un contesto competitivo
molto più duro e selettivo». Ma il
terzo lato del triangolo è chiuso
propriodaFossaconunaseriediri-
mandi - forse ingenerosi, sicura-
mente sopra le righe - alla politica
del governo Prodi. La prima delle
sferzate è sulla politica di sviluppo
per ilMezzogiorno.Edècomerigi-
rare il coltello nella piaga. Il mes-
saggioèforteechiaro:«Nonsiven-
dano più illusioni». Lo spunto è
rappresentato dal pacchetto di
29mila miliardi promesso dal go-
verno: «Questa storiacredochesia
la terza o la quarta volta che ce la
propongono. È meglio che ne dia-
nomolto pochi,machesianotan-
gibili.Magariqualchecentinaiodi
miliardi o poco più da mettere do-
manimattinaedapotervederegià
primadell’estate se hannogenera-
to anche poche centinaia di posti
dilavoro».

Lasecondasferzatamiraafarap-
passireproprioilfioreall’occhiello
dell’impegno di Prodi, l’ingresso
in Europa. «Se l’Italiavi entraèsta-

to merito di Confindustria e non
del vertice politico che inizial-
menteaveva sbagliato i suoi conti.
Era partito abdicando, andando
da Aznar in Spagna per trattare
l’ingresso in seconda battuta. Ma,
fortunatamente, nell’incontro di
Valencia il premier spagnolo ha
fatto cambiare idea al Governo».
Laterza, infine,èunasortadiritor-
no sui conti dello Stato. Almeno
quattro, si dice convinto Fossa,
«sono lemanovrediaggiustamen-
to perché i conti iniziali eranosba-
gliati. Il governo oggi ci porta in
Europa,peròconmanovrechenoi
diciamo da tempo che non sono
strutturali. Ecco perché non pos-
siamo abbassare la guardia». Il go-
verno, intanto, ha lasciato con l’a-
maro in bocca i lavoratori della
fabbrichemetalmeccaniche incri-
si del Torinese che presidiavano
l’Unione Industriale. Grande la
delusioneper il forfaitdelministro
dell’Industria Bersani atteso al
convegno, cui i lavoratoridell’Oli-
vetti, dell’Alenia e di altre aziende
multinazionali ad alta tecnologia
minacciate di smantellamento,
chiedono una nuova politica in-
dustriale.

Michele Ruggiero

IL CASO

Industriali
C’è chi fugge
dal Nord
Bel tempo e bassi costi hanno con-

vinto un imprenditore a «fuggire»,
come lui stesso ammette, ma dal
NordalSud.AlessandroBernardini,
48 anni, uno dei titolari del Cantie-
renauticoRinaldidiMonticelliBru-
sati,vicinoBrescia,haconvintoiso-
ci a «lasciare tutto» e aprire un can-
tiere nautico a Roccalumera, vicino
Messina.Unpassomicamale,moti-
vato da mille ragioni: «Per comin-
ciare -dice Bernardini-, si potrebbe-
ro elencare i motivi tecnici: noi la-
voriamo vetroresina, che ha biso-
gnodiunacertatemperaturaperin-
durire: sealNordcimettoun’ora, in
Sicilia calcoliamo di risparmiare al-
meno venti minuti». Ma i motivi di
fondo, dice l’imprenditore, sono
«la concorrenza durissima, i costi
maggiori e, da qualche anno, l’im-
barbarimentodellaLega,chequista
rendendo l’atmosfera irrespirabi-
le». La nuova società, chiamata Isi,
Iniziative siciliane industriali, è già
partita, e proprio domenica l’im-
prenditoreharaggiuntounaccordo
per l’affitto didue capannonie avu-
to la promessa, da parte del sindaco
del paesino siciliano, di avere un’a-
rea attrezzata intorno alla zona. Il
cantiere bresciano di Bernardini ha
30 anni, ed ha costruito 800 barche
«grandi», senza contare le piccole
derive e gli altri lavori in vetroresi-
na, come icamini per le navi insub-
bappalto da Fincantieri. Il fatturato
è di circa 3 miliardi e mezzo, ma
«contiamo di aumentarlo: in Sicilia
icostisonoinferiorienonc’èlacon-
correnza feroce del Nord, che porta
a costruire quasi al prezzo di costo.
La prospettiva è quella di chiudere
tuttoaBresciaespostarsialSud,spe-
rando anche nella possibilità di svi-
luppare indotto. «Questa è una
scommessa -dice ancora Bernardi-
ni- Senza contare che il posto è
splendido, e io ho bisogno di luce
dopoannipassatinellenebbie».

PaoloCantarella.
«Dalleaffermazionidi
principioèarrivata l’ora
dipassarealmomentodel
fare.L’Europaèun
momentodipartenzache
imporràallenostre
impreseuncontesto
moltopiùduro».

I vescovi: «L’emergenza c’è»
Berlusconi: «Non è stato fatto nulla»

ROMA. I vescovi invitano ilgover-
noad impegnarsi sul fronte occu-
pazionale. «Sotto questo aspetto la
situazioneattuale è purtroppo lar-
gamente insufficiente,perché
troppo massiccia è la disoccupa-
zione in buona parte delPaesee
parallelamente mancano spesso le
condizioni per una crescita ade-
guata del lavoro autonomo e del-
l’imprenditorialità». Il presidente
dei Vescovi, cardinale Camillo
Ruini, aprendola sessione inver-
nale del Consiglio permanente
dellaCei, analizza la situazione del Paese e non
manca di esprimere«preoccupazioneper il futuro
della nostra economiae degli assetti sociali con es-
sa evidentemente connessi». «Di sicuro il lavoro al
sud non si crea né con le marce dei sindacati né con
i finti posti di lavoroutilio futili, nécon i decreti
legge».Nel giorno delvertice traGoverno e sindaca-
to sulla piaga del lavoro al sud, il leaderdi Forza Ita-
lia SilvioBerlusconi, ribadiscecosì le sue convin-
zioni suquesto tema.

Per Berlusconi, che ha parlato
a margine del direttivo di As-
solombarda, dunque, «il lavo-
ro sicrea con il buon governo,
recuperando lo Stato dall’An-
tistato, cioè conuna lotta che
vada fino in fondo nei con-
fronti delle organizzazioni
criminali, intervenendo su
tutte le infrastrutture di cui il
sud ècarente». Eha prosegui-
to, «purtropposappiamo che
sono moltissime e che la ca-
renza, chec’è anche alnord,è

elevatissima al sud». Per Berlusconi il governo
«non ha fatto assolutamente nulla; però si è incon-
tratoa pranzo, a cena e colazione con i sindacati
che rappresentano pocopiù diquattro milioni di
personeattive e coni sindacatiha delineato la sua
politica economicae fiscale senza dare nessun in-
coraggiamentoe speranza ai giovani. Soprattuttoa
quelli del sud».

R.E.

Per il ministro però «non sarà l’età dell’oro». Amato: «Ci sono già vantaggi». Dpef entro il 20 aprile

Ciampi: ma l’Euro ci aiuterà
Sarà fissato intorno a quota 1950 il cambio della moneta unica con la lira

Dalla Prima

L’esempio inglese
sono stati recentemente af-

frontati: dalla struttura del si-
stema fiscale al funzionamen-
to della pubblica amministra-
zione, dalla liberalizzazione
dei mercati dei beni e servizi
alle privatizzazioni, al risana-
mento delle finanze pubbli-
che. Cautela e timidezza che
sembrerebbero emergere tut-
te le volte che all’azione ed al-
la spinta dei singoli ministeri
sarebbe necessario sostituire
l’azione concertata e con-
giunta di più dicaseteri.

Per non ripetersi, al com-
mentatore non rimane quindi
che guardare oltre frontiera.
Al Regno Unito, per esempio,
ed alla legge finanziaria che il
Cancelliere dello Scacchiere si
appresta a presentare. Un in-
sieme di provvedimenti per
«le donne ed i bambini», di-
retto in maniera non ambigua
a sostenere gli standard di vi-
ta delle fasce più deboli della
popolazione. Un pacchetto di
misure che dovrebbe avviare
il ridisegno dello Stato sociale
fondato da William Henry Be-
veridge ed uscito più intatto
di quanto non si creda dagli
anni di Margaret Thatcher.
Dovrebbe spiccare, fra esse, il
credito d’imposta per le fami-
glie lavoratrici che segna il
passaggio da un sistema di-
stinto di prelievo e trasferi-
menti monetari ad un sistema
integrato di imposte e benefi-
ci inteso a «premiare» il lavo-
ro permettendo ai beneficiari
di ritenere una quota più am-
pia della retribuzione lorda,

semplificando e rendendo più
intellegibile il sistema di inter-
venti assistenziali, intervenen-
do in particolare nei confronti
dei cosiddetti working poors. Il
credito d’imposta per le fami-
glie lavoratrici si associerebbe
ad alcuni importanti provve-
dimenti a favore dell’infanzia
ed ai già programmati inter-
venti a favore dei disoccupati
legati, com’è noto, ad una lo-
ro esplicita scelta di rientro al
lavoro.

Va da sé che la situazione
inglese è troppo diversa da
quella italiana per giustificare
qualunque paragone. Diverso
è lo sfondo macroeconomico
come diverso è la base mi-
croeconomica su cui poggia
la politica di bilancio dei due
paesi. Ma è difficile non rima-
nere colpiti dalla capacità del-
l’Esecutivo inglese di indivi-
duare il problema sociale
principale ed attaccarlo con
una strategia ampia, anche al-
l’interno di una legge finan-
ziaria. Non a caso, si è detto e
scritto che con questa legge
finanziaria l’Esecutivo inglese
intende sottolineare la pro-
pria distanza rispetto agli Ese-
cutivi precedenti. Lo stesso
vorremmo dire, a volte, su al-
cune questioni come il lavoro,
anche per quanto ci riguarda
più da vicino.

[Nicola Rossi]

ROMA. «L’Eurononapre l’etàdell’o-
ro». Lo dice il ministro del Tesoro,
Carlo Azeglio Ciampi, alla presenta-
zionediunospotsullamonetaunica.
Ma la sua non è una tardiva conver-
sione al Fazio-pensiero. «L’Euro -
spiega Ciampi - non risolverà i nostri
problemi, ma aiuterà a favorirne la
soluzione». In altre parole: l’Euro
non sarà la panacea per tutti i nostri
mali, ma guai se non ci entrassimo.
Insomma, Ciampi resta Euro-ottimi-
staevedeindiscesalastradaversol’u-
nione monetaria: «Stiamo per entra-
re nell’Euro essendo riusciti a rag-
giungere le condizioni necessarie e al
tempo stesso essendo riusciti acreare
le condizioni per una ripresa econo-
mica».Risanamentoesviluppo,dun-
que, marciano di pari passo per il mi-
nistro del Tesoro: il primo crea le pre-
messedel secondoenonc’èconflitto
tra i due. Intanto da Bruxelles arriva
la notizia che un euro varrà intorno
alle 1.950 lire, per la precisione, se-
condo fonti del Tesoro, 1.942,93 lire
e secondo fonti Ue 1.957,61 lire. Sarà
comunque sabato prossimo il Comi-
tato monetario dell’Ue a fissare le pa-
ritàdefinitivechesarannoallabase,il
primo gennaio ‘99, della conversio-
ne tra ecoedeuro inunrapportouno
ad uno. Ciampi comunque, in vista
del traguardo europeo, si toglie un
sassolino dalla scarpa e bacchetta
l’euroscetticismo di Cesare Romiti:
«Un anno fa in molti temevano che
non saremmo riusciti a raggiungere i
parametri di Maastricht, o, se ci fossi-
mo riusciti, che ci saremmo trovati
nell’Unione europea con un paese in
recessione.Ebbene,siamoinveceriu-

sciti a realizzare le condizioni per en-
trarenell’Euroe,al tempostesso,afar
partire l’espansione della nostra eco-
nomia. Anche questo non è un risul-
tato definitivo, ma certamente è un
grossopassoinavantichecipermette
diaffrontareleprossimesfidedell’oc-
cupazione e del Mezzogiorno». È il
solito Ciampi, insomma, anche se
quella frase sull’Euro che non apre
un’età dell’oro, estrapolata dal resto
del suo discorso, poteva far pensare
ad un ponte lanciato verso Fazio. Il
Governatore di Bankitalia, infatti,
nei giorni scorsi, aveva paragonato
l’Euro a un Purgatorio. E Ciampi gli
aveva prontamente replicato: il Pur-
gatorio ci sarà per tutti e poi io sono
contento di andare in Purgatorio,
perché è un passo verso il Paradiso.
D’altra parte frecciate e battute pole-
miche tra i due non erano mancate
nei giorni scorsi. Bankitalia si eradet-
ta preoccupata per certi eccessi di ot-
timismo nel governo. E l’impressio-
neeradunquequelladiunacertarug-
gine tra i due istituti, anche perché
sono in molti a sostenere che Fazio
sia meno convinto di Ciampi della
capacità di tenuta della nostra classe
dirigentedi fronteaivincolidell’uni-
ficazione europea. Ma non c’è mai
stato scontro aperto traTesoroeBan-
kitalia, semmai è più una questione
di accenti, di umori. Non a caso die-
troallascrivaniadelGovernatoretro-
neggia il dipinto di un sofferente S.
Sebastiano trafitto dalle frecce, men-
tre nell’ufficio di Ciampi è esposto in
bella mostra il quadro di S. Cristofo-
ro, il Santo Traghettatore, che sulle
spalle porta il Bambin Gesù, aiutan-

dolo ad attraversare un fiume. Ciam-
pi il «Traghettatore», ha comunque
uno scatto di orgoglio verso chi chie-
de ulteriori garanzie all’Italia per me-
ritare l’ingresso nell’Euro: «Come gli
altri paesi dovremo presentarci di
fronte alla valutazione degli organi-
smipreposti,abbiamoglistessidove-
ri degli altri. Siamo tenuti alle condi-
zioni che riguardano tutti». E per
chiarire meglio il concetto ribadisce
che presenterà il Dpef, cioè il docu-
mento di programmazione econo-
mica e finanziaria, entro il 20 aprile.
In altre parole rispetterà l’impegno
ad anticipare i tempi del documento
di programmazione triennale, ma
non perché lo chiedono gli olandesi.
Per il 20 aprile, spiega, il dpef sarà sul
tavolo del consiglio dei ministri. Poi
dovrà passare al vaglio del Parlamen-
to e difficilmente sarà approvato en-
tro il 2 maggio, data in cui si deciderà
chi entra e chi resta fuori dall’Euro.
Sull’Euro interviene anche il presi-
dente della Consob Tommaso Pa-
doa-Schioppa,chedifendelacredibi-
lità del nostro governo. «Non condi-
vido - dice - l’idea che, passata la data
degli esami, finirà la diligenza dello
studente, perché il patto di stabilità
continuerà a funzionare, così come
continuerà la disciplina esercitata
sull’Italia dal mercato globale». Otti-
mista anche l’ex presidente del Con-
siglio e dell’Antitrust, GiulianoAma-
to: «L’Euro e la stessa partecipazione
dell’Italia alla moneta unica hanno
in sé uncospicuo dividendo: la stabi-
litàmonetariaefinanziaria».

Alessandro Galiani
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La nuova valuta in ogni casa
Parte lo spot televisivo
Parte con uno spot la campagnia di familiarizzazione con l’Euro.
Da oggi fino a maggio un’allegra banda di cartoon farà la sua
apparizione in tv. Il cartone animato, frutto della collaborazione
tra Rai e Tesoro, servirà a tranquillizzare gli italiani e a rendere
meno traumatico il futuro cambio della lira. Ogni euro varrà
1.942, 93 lire. Nello spot 9 personaggi animati, in rappresentanza
delle 9 monete e banconote europee, saltelleranno in una
futuribile fucina, dove tra laggi laser e computer si forgeranno gli
euro. «Sostituiremo 12 miliardi di banconote e 70 milardi di
monetine» gridano gli euro-cartoon, guidati dalla mascotte del
gruppo un giovane da 1 euro, che apre la strada a un vegliardo da
500 euro, la banconota di maggior valore. Lo spot della durata di
30 secondi sarà trasmesso due volte al giorno, per 30-35 giorni,
accompagnato da altrettanti spot radiofonici.


